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Il leggendario 
«Tesoro -
di Priamo» 
toma alla luce 

• • Parti del leggendario «Tesoro di Priamo», 
trovalo tra le rovine di Troia dall'archeologo 
Heinrich Schliemann e scomparso nel '4S, po­
trebbero tornare alla luce. Ieri a Dresda le dele­
gazioni di Russia e Germania hanno avviato la 
trattativa per la restituzione reciproca delle ope­
re d'arte trafugate durante il secondo conflitto 
mondiale. . , 

Quattordici anni fa in Iran la rivoluzione che caca 
lo Scià riaccendeva speranze presto deluse. Una tremenda 
altalena tra democrazia e tirarmide che segna la storia 
del paese: così la raccontano le opere dello scrittore Alavi 

i 

Quei fantasmi di Persia 
Democrazìa e tirannide: per l'Iran questa terribile al­
talena sembra un destino. Quattordici anni fa la ri­
voluzióne cacciava lo Scià, rapidamente apriva e 
poi faceva svanire le speranze.Qualcosa di non mol­
to diverso era avvenuto con Mossadeq e col golpe 
che loaveva deposto. Rileggiamo la storia persiana 
attrvetso un grande scrittore quasi novantenne: Bo-
zorg Alavi, comunista ed esule. -

«MIN MIMI MAMO CASARI 

• i iLa città di Teheran era 
come soffocato, nessuno osa­
va respirare, tutti si temevano,. 
le famiglie avevano paura dei 
vicini.;! bambini dei maestri, I 
maestri dei bidelli e I bidelli dei, 
barbieri e dei massaggiatori. 
Tutti avevano paura di se stes-
si, avevano terrore della pro­
pria ambra. Ovunque. In casa, i 
in ufficio, nella moschea.; die- -
ho la bilancia del mercato, a 
scuola o all'università e persi-. 
no al bagno pubblico vedeva- ; 
no «genti segreti alle proprie 
spalle. Nei Cinema, al momen­
to di cantati l'inno imperiale 
lutti si guardavano Intorno: 
non fosse rial che un qualche 
pazzo, non volesse alzarsi e fi-
nisse per essere causa di guai, 
per tutti quinti». Cosi scriveva : 
lo scrittorelBozory Alavi molti j 
anni fa. E (a memoria di ogni \ 
iraniano oki non può non an- : 
dare a qutlT 11 febbraio di 14 
anni fa, qiando con la rivolu­
tone iraniana si compi un i 
getmomeito di unita di r, * 
polo, api le porte all'amie 
speranza di possedere una ter-. 
ra che di questa paura; di que- -
«'ansia non fosse più intrisa., 
Ma con il ricordo di quell'occa- -
sione si accompagnano anco- -
ra le paroledl questo scrittore 
novantenne È come un filo 
che lega le vicende dell'Iran di -
questo secolo In un'altalena di ' 
speranze /e dure; disillusioni. ; 
dalla rivoluzione costituziona­
le-all'alMdel secolo alle occu- ' 
pozioni "anglo-russe, che . 
squassarono in fasi diverse 11 '• 
paese, 4al frenetico entusia­
smo del governo. Mossadeq 
che nazionalizzò il petrolio al ' 
colpo di Stato della dai che ri- : 

. mise al potere lo scià Moham- > 
* mad Reta Pahlavi,. più forte e 

più duro di prima, dalla rivolu­
zione del '79 alla rovinosa : 

guena contro l'Iraq, ad oggi. : 
Un filo che scorre convulsa­
mente nel ritmo della storia, 

ma che si dipana leggibile nel­
le pagine della letteratura. Vo­
ler intravedere l'Iran significa 
seguire questo filo, coglierne 
una fibra che leghi la valenza 
degli eventi storici con la vita 
quotidiana delle persone, con 
quella paura che ne segna lo 
scorrere del tempo, e con ciò 
che è la concretizzazione di 
questi timori e tremori: la pn-
gione. La letteratura carcera­
ria, che ha dato grandi opere 
in tutto 11 mondo, e in Iran par­
ticolarmente frequentata. Ri­
cordare l'Iran, in questa occa-

. sione come in un'altra, attra­
verso frammenti di questa pro­
venienza vuol dire 'proprio 

: scrutarlo - lungo > una strada 
' continua che ne congiunge gli 
estremi cronologici, rivelando­
ne brandelli sconosciuti all'a-

j nalisi politica, e proiettare con­
temporaneamente in avanti la 
speranza che la bella letteratu­
ra persiana di questo secolo, 
cosi sconosciuta in Italia, trovi 

[ P rMtpl^p^l*«^'mcr i^ 
^B&stt? perciò-'mescolare uh 
po'ed estrarre quasi a caso, tra 
grandi maestri, scrittori e poeti: 
esce il nome di Bozorg Alavi, 
classe 1904, scrittore comuni­
sta oggi residente a Berlino (in 
italiano Sellerlo ha pubblicato 

; un suo racconto nella raccolta 
«I minareti e il cielo»). Una fi­
gura il cui arco vitale ha tocca­
to direttamente tutte le tappe 
di questa difficile storia. Nipote 
di uno dei primi deputati del 
Parlamentò costituzionale isti­
tuito nel 1906. Bozorg Alavi al-

'.. l'invasione dell'Iran da parte di 
russi e inglesi emigrò con la (a-

: miglia in Germania, per toma-
re ih Iran nel 1928, pochi anni 
dopo la fondazione della dina­
stia Pahlavi da parte dell'uffi­
ciale dell'esercito Reza Khan. 
Sotto questa dittatura nel 1937, 
Alavi venne arrestato per le sue 
idee comuniste, in un gruppo 
di dnquantatre persone (pro-

Teheran 1979. 
viene -
abbattuta 
la statua 
del fondatore 
della dinastia 
Pahlavi. Sopra 
e sotto, 
due disegni ' 
del pittore *•.••• 
Iraniano • 
Aràeshir 
Mohasses 
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La solidarietà di Bermi, Luzi, 
Giudici e Del Buono allo scrittore 

«Perché abbiamo 
firmato l'appello 
per Salman Rushdie» 
Quattro scrittori, Stefano Benni, Mario Luzi, Gio­
vanni Giudici e Oreste Del Buono spiegano le ra­
gioni che li hanno spinti a sottoscrìvere l'appello 
di solidarietà a Salman Rushdie. Le dichiarazioni, 

' insieme a quelle di molti altri intellettuali, saranno • 
trasmesse oggi e domani nella trasmissione «Fine 
secolo - Quotidiano di Radio Tre» in onda dalle 
15allel5e45. 

fesson, medici, avvocati...) tut­
ti con la medesima imputazio­
ne. Nel libro che sulla vicenda ... 
Alavi pubblicò poco dopo la 
scarcerazione, avvenuta nel '* 
'41 parallelamente all'abdica- ; 
zione di Reza scià, intitolato' 
«Cinquantatre persone»; scrive: : 
•Uno degli alunni dell'ultima , 
classe, non ne ricordo il nome . 
ma ricordo perfettamente la -• 
sua espressione, -venne a dir- :•>; 
mi: "Signor Alavi, il signor pie- '. 
side vi vuole". Senza farci trop-1! 

pò caso andai nello studio del ' 
preside: "Desiderate qualco- '". 
sa?" chiesi. "SI, un signore vil: 
vuole parlare". , Uscii dalla '.\ 
stanza e per la prima volta mi ~-
trovai faccia a faccia con uno : 
dei più bei serpenti a righe e •'•. 
palline della mia vita», u» ".;.-sj 

Lo scontro ideologico, in un . 

'". paese come l'Iran, non è ne- • 
• cessariamente,«una consape-

: vole scelta di lotta, un piano V 
rialzato su cui disegnare, nero '. 

., su bianco, se stessi ed il prò- -
prio ruolo. È piuttosto l'acqua , 

: del lago su cui si galleggia gior- :. 
; no dopo giorno. Un'acqua che « 

.;.- nasconde, fino ad un' attimo i. 
prima, il gorgo'lmprovviso che f 
risucchia le vittime nell'abisso '* 
della pcrsecuzlòne.-'È'questo '• 
precario equilibrio che segna : 
la letteratura persiana del'900, ' 
da quando ha cominciato a ' 
nnnovarsi " affrontando con : 

realismo le tematiche sociali, f, 
fino ad oggi. Letteratura che ha •'-. 

ed autocensure, convogliando ; 

le proprie, energie poetiche,in ;• 
cento canali che portano all'u-
nico sogno della libertà. ' 

Nello stesso anno della scar- ' 
cerazione Alavi aveva pubbli-
calo una raccolta di racconti 
scritti in prigione sui più diversi 
pezzetti di carta ..reperiti: ri, 
«Frammenti del carcere», ma la 'i 
sua opera più importante ri­
mane il romanzo «I suoi oc-
chi», da cui è estratto il brano ;; 

citato all'inizio, uscito nel '52, ; 
stona malinconica di un sensi- ' 
bile pittore rivoluzionario, nar-. 
rando la quale viene messo a 
fuoco un quadro della lotta ••[ 
poMica nel regime di Reza ''• 
scià. Tempi in cui un inse- •; 
gnante collega di Alavi com- ; 
mentava cosi la notizia di un 

'recente arresto (in «Cinquan-
tatré persóne»): «Comunisti; si- -
gnon.. comunisti, con questo ' 

non si scherza». 
Con il colpo di stato del '53 

si spegne il periodo di relativa 
libertà ed Alavi, in quel mo­
mento casualmente in Germa­
nia (nella Berlino orientale), 
fu costretto a rimanervi in esi­
lio, te sue opere, come quelle 
di tanti altri scrittori, furono 
bandite e sono tornate a circo­
lare solamente nell'efferve­
scente clima dei primi due an­
ni della recente rivoluzione. Lo 
stesso Alavi tornò in Iran nel 
79, carico di speranze, ma co­
me tanti altri al delinearsi del 
nuovo orizzonte, fini per sce­
gliere nuovamente la via del­
l'esilio. Tornò a Berlino Est, 
professore all'università, dove 
tuttora, dopo il crollo del muro 
ed un nuovo breve ritomo in 
patria, vive la vita piena e dolo­
rosa che il suo tempo gli ha im­
posto. Una vita scelta qui per la 
sua autorità (riconosciuta in 
Iran e all'estero come testimo­
niano le traduzioni in inglese e 
in tedesco) come cavalcatura 
per una rapida corsa nel lace­
rato secolo di questo paese. : • ' 

Il senso di questa corsa? Pro­
vare a diradare l'oscura cappa 
con cui i mass-media occiden­
tali hanno avvolto l'Iran negli 
ultimi anni; mostrare che oltre 
le piatte immagini che si aggi­
rano come fantasmi sulla ribal­
ta dell'informazione, esiste un 
mondo culturale carico di frut­
ti, la cui conoscenza, auspica-
tWeiànche in Italia," può porta-
rèidi una-diversae'piu'veraln^ 
tesa della storia. Fardlre;iirrde-' 
Unitiva, per voce di uno dei 
tanti maestri della letteratura 
persiana, che l'essenza quoti­
diana della vita non ia differen­
za tra qui e là: desideri, attese e 
sogni sono gli stessi. Va affer­
rato, in più, quel filo doloroso 
che volevamo seguire. «L'undi­
ci di maggio era un giorno co­
me gli altri, o almeno, prima di 
mezzogiorno era un giorno co­
me gli altri. L'aria era bella ed 
assolata. Tutte le cinquantatre 
persone (o cinquecentotrenta, 
o un po' di più o un po' di me­
no) che quel giorno o nei gior­
ni successivi finirono nelle ma­
glie della polizia, stavano tran­
quille nelle università, nelle ca­
serme, negli uffici, nelle fabbri­
che, negli studi medici o negli 
ospedali, intente al proprio la­
voro, lo come sempre stavo in 
classe. Nessuno immagina­
va.. ». 

Qui sotto 
Salman Rushdie 
e, a destra, 
Wollang Goethe 

STEFANO BENNI 
La vicenda di Salman Rushdie 
mi suggerisce che c'è ancora 
una «scomodila» degli scrittori 
in un periodo in cui gli scrittori 
hanno fnolti più agì, molti più 
soldi, molte più possibilità di 
essere ' pubblicati che negli 
anni e nel secoli scorsi; in un 
periodo In cui essere scrittore 
non vuole dire essere affama­
to o vivere nel disagio. Ho fir­
mato l'appello per Salman 
Rushdie perché ritengo che ci 
si debba difendere dal fanati­
smo, che - in questo caso -
più che culturale è un fanati­
smo religioso. Ho firmato ab­
bastanza tranquillamente. 
Certo, non è che cotti molta 
fatica firmare un appello; ma 

mi batto anche contro II fana­
tismo culturale che c'è nel 

: mio paese, un regime al quale : 
1 invece molti intellettuali (for- . 

: se anche qualcuno dei firma­
tari dell'appello) si assogget-. 

: tano correndo in aiuto a del 
'•. grandi editori, non osando sfi-
• dare mai le camorre della cri-
' tka e della grande editoria. : 
: Penso che ci sia ancora una 
' scomodità . nel ruolo dello \ 
•• scrittore: penso che si debba :• 
' scegliere la strada più difficile, 
• che sia ancora possibile esse- ; 
•' •, re artista (non • necessaria- ; 
i • mente con la A maiuscola) e • 
; che questo non sia solo per 
.firmare petizioni, anche se io -
" l'ho firmata con assoluta cer- • 
' ' tezza. Sicuramente i rischi che ' 

corre Salman Rusdhie sono 

più grandi di quelli che corria­
mo noi intellettuali italiani, 
che comunque abbiamo lo 
stesso dovere che ha Salman 
Rushdie di battersi contro l'in­
tolleranza dei suoi conterra­
nei; lo stesso dovere che ab­
biamo noi di batterci contro il 
regime culturale che accom­
pagna da anni il regime politi­
co che c'è in Italia. Le due bat­
taglie non possono essere se­
parate 

MARIO LUZI 
lo sono presidente del Pen 
Club italiano e, in qualità di 

; testimone della sensibilità de­
gli scrittori italiani, ho potuto 
vedere che questa inopinata e 

' retrodatata costrizione minac­
cia, - addirittura aggressione 
delle autorità politiche di un 
paese sulla storia e sulla vi­
cenda personale di uno scrit­
tore è stata sentita con molta 

> drammaticità. Non posso non 
~ nascondere la prontezza con 
cui l'opinione letteraria e cul-

: turale, ma anche l'opinione 
•umana» degli italiani è stata 

; pronta a reagire. Il tema predi­
letto e prioritario del Pen Club 
è quello di difendere la libertà 

degli scrittori - la libertà dal 
. potere politico, dalle limita­
zioni di ordine autoritario di ; 
ogni genere, e quindi questa •' 
vicenda è stata doppiamente ; 
sofferta, sia dal lato umano : 
che da quello dei principi. •', 
Questo lo posso testimoniare, -
in quanto ho potuto registrar- ,;; 
lo "de visu" nella riunione del 

. Pen Club che si è occupata di v 
: queste cose recentemente». :.*,;•-" 

f GIOVANNI GIUDICI w" 
; «Con una persona che è mi-
' nacciata - addirittura minac­
ciata di morte - non si può 

; non sentire una certa sollda-
; rielà; anzi, una profonda soli^ 
darictà, ; soprattutto quando ' 

: questa minaccia -parte : da ' 
\ quello che potrebbe chiamar- ,: 
; si un reato di opinione. Soli-
darizzo con Salman Rusdhie e ; 

: posso capire che lui abbia : 
paura. Certe persone sono tal- ' 
mente stupide, e la stupidità 

confina anche con la ferocia e 
llefferatczza. Se poi vogliamo 

^Vedere la-cosa da un'-altro" 
punto di vista, posso dire un ; 

; po' scherzosamente (se mi è ' 
' lecito scherzare in questa ma- -• 
:. teria) , che le condanne in 
contumacia tendono sempre 

; a fare la fortuna di un autore. : 
Anche Dante Alighieri fu con­

dannato in contumacia, se 
non mi sbaglio. Per'quanto mi 

• 'riguarda ' come lettóre, tutto 
questo chiasso mi* ha fatto 
passare completamente la vo- • 
glia, se pure ne avessi avuta... '; 
. Quindi, come uomo ha la 

mia' solidarietà, come autore 
la mia > diffidenza, perché 
(non so, magari i suoi scritti 

hanno un grandissimo valore 
letterano; a me non risulta) 
questo tipo di pubblicità invo­
lontaria che c'è intorno all'au­
tore, anziché accostarmi mi 
allontana» 

ORESTE DEL BUONO 
•Il caso Rushdie è importante, 
ma non soltanto per i modi di 
cui si è detto. E importante 
perché viene a parlare, attra­
verso il caso di un intellettua­
le, di quello che è un diritto 
fondamentale per ogni uomo: 
cioè quello di poter esprimere 
le proprie idee, le proprie opi­
nioni del tutto liberamente, 
senza essere sottoposto a cen­
sure e a processi e a rappresa­
glie. Il caso Rushdie è esaspe­
rato dalle minacce di morte: 
ma implica anche una prova 
di coscienza da parte di tutti, 
non soltanto degli intellettuali. 
Il caso Rusdhie è un caso sulla 
libertà d'esprimersi. Ognuno 
può avere il proprio parere su 
come scrive o su cosa scrive 
Rushdie: questo è il primo 
punto, il punto di partenza. 
Ma non esiste soltanto Rush­
die. Esistono anche gli uomini 
che vengono continuamente 
minacciati in quanto esprimo­
no una opinione. E questo sa­
rebbe anche un problema per 
tutti gli altri - per quelli che 

, non. vengono "cacciati"; un 
; problema'per riflettere sulla 
. mancanza di protesta o sulla 
. loro ipocrisia con cui si tengo-
. no fuori da determinati temi. 
' lo credo che questo caso sia 
• un caso da "Amnesty"; e infat-
' ti credo in tutto ciò che fa Am­

nesty». 

L'Europa unita 
da Omero a Goethe, 
parola di Gintius 

FOLCO PORTINAI). 

^B La tentazione sarebbe di 
censire quanto si è tradotto in 
questo mezzo secolo, da tutte 
le lingue del mondo Ne vale­
va davvero la pena7 Guai, d'al­
tronde, se dovessimo applica­
re, come metro di efficenza di 
una cultura, il parametro della 
capacità e rapidità di assimi­
lazione di quanto avviene at­
torno a sé Dico questo per­
ché è passato mezzo secolo 
prima che in Italia si produ­
cesse uno dei testi fondamen­
tali della moderna filologia, 
che oltretutto ci riguarda da 
vicino. Cinquant'anni, e ora fi­
nalmente, per merito di Ro­
berto Antonelli, ecco la tradu­
zione (di Anna Luzzatto e 
Mercurio Candela) di Lettera­
tura europea e Medioevo lati­
no di Ernst Robert Curtius, ol­
tre settecento fitte pagine in 
formato grande, edito da «La 
nuova Italia». E l'avvenimento 
culturale più importante del­
l'anno editoriale nostrano e al 
tempo stesso la misura delle 
nostre colpevoli distrazioni e 
sordità, non - certo ^ casuali. 
Non che il libro fosse ignoto o 
ignorato dagli studiosi italiani, 
ma vi mancava, come dire, 
l'accoglienza e la più ampia 
divulgazione nella nostra lin­
gua. .- _..•..»•:.. -•--..:-,'t 

Quest'opera ..: :... >!•-''" r 
monumentale <i' * '; 
usci per la pri- i; .-.: 
ma volta a Ber- : 
na nel 1948, ma 
«i lavori prelimi- •-
nari per questo '*. 
libro furono ini- e 
ziati nel 1932».... 
Il Curtius, alsa- " 
ziano (equindi:' 
partecipe di V 
due culture), fi- ii 
gli di un pastore S 
luterano, prima -
d'affrontale il ' ' 
gran tema lavo- ' 
rò a.lungo su': 
modemre-cbn-'!: 
temporanei, nel 
momento di v 
più acuta crisi • 
d'una _ civiltà, '.' 
sconquassata 
da due guerre ' 
mondiali e de- ; 
stabilizzata - da -' 
fenomeni come ::: 
la rivoluzione "' 
russa e il nazi- " 
fascismo, -i Ma ? 
ben prima e in ;-; 
modo decisivo ;. 
dalla rivoluzio- V:,. 
ne industriale. ;•"'."•'•-'' 
È quel che ben ricorda Anto­
nelli nella sua lucida introdu­
zione, quando mette in evi­
denza che «la centralità della 
cultura europeo-occidentale 
sia ferma come presa di co­
scienza e riflessione sulla "cri­
si" dell'Europa e dei suoi valo­
ri». Infatti «perdita del senso e 
obliterazione della crisi corro­
no paralleli in gran parte delle 
proposte metodologiche degli 
ultimi vent'anni». La crisi, il 
suo concetto, è dunque il rea­
gente per partire alla ricerca e 
alla fondazione di - un'idea 
unitaria della letteratura euro­
pea. ' .̂.-«v.-.-,../--. •....<».»-;.•. 

Due questioni, che sono 
preliminari, riguardano natu­
ra e consistenza della crisi e la 
ragione della scelta, da parte 
di Curtius, della letteratura co­
me punto di riferimento com­
prensivo. Per il primo proble­
ma è ovvio che la crisi ha in sé 
un coefficiente politico non 
eludibile e uno economico a 
quello congiunto (basta pen­
sare alla storia di un secolo 
che incomincia con la Rivolu­
zione francese) e che il Cur­
tius riconosce nell'ingresso 
delle masse «sulla scena del 
mondo e del potere». Antonel­
li ricorda ovviamente // tradi­
mento dell'Occidente di Spen­
gler, che è del 1917 e cita Hui-
zinga e Benjamin e Ortegay 
Gasse! («Questa crisi s'è verifi­
cata più d'una volta nella sto­
ria. La sua fisionomia e le sue 
conseguenze sono note. Se 
ne conosce anche il nome. Si 
Chiama la • ribellione delle 
masse». E aggiunge l'Antonel-
li, che «la ribellione delie mas­
se comporta lo scuotimento 
dei pilastri su cui si regge la ci­
viltà occidentale, letteratura 
compresa: l'autorità, la tradi­
zione, l'ordine, la Rerarchia»). 
Che poi sia staUi scelta la let­
teratura come test é perché 
essa è, per sua natura e strut­
tura, la forma più complessa e 
perciò la più doviziosa di do­
cumenti e prove: è l'unico 
strumento che ci consente di 
ripercorrere verosimilmente la 
storia d'una cultura, attraverso 
le sue costanti e le sue muta­
zioni. Sempre Antonelli sotto­
linea «i profondi legami ideo­
logici di Curtius con Nietzche 
e Heidegger», ma ridurre in 
termini di razionalità conser­
vatrice e aristocratica il suo la­
voro sarebbe una troppo faci-

, le (e bieca) risoluzione. Non 
fu, d'altra parte, bocciato prò-

'•l prio da Croce? 
- Nella prefazione sono subi­

to denunciate le ragioni del-
; "l'opera: il mio libro non è •! 
• - prodotto di finalità puramente 
'; scientifiche ma della preoccu-
' pazione per la salvaguardia 
'.* della • cultura occidentale 
?i. Tenta infatti di mettere in luce 
J con nuovi metodi l'uniti d. 
;̂  questa tradizione nello spazio 
•y e nel tempo». In che consiste 
»• anche la sua originalità, in 
:: un'operazione gigantesca di 
/ ricerca, e di accumulo, degli 
V elementi di unificazione piut-
i tosto che di diversità elaborati 
• da quella cultura in quasi tre-
'' mila anni. Il collante che li tie-
* ne assieme sta. come da tito-

~ lo, nel Medioevo latino e cri-
•;• stiano che consente di andare 
* •: da Omero a Goethe coerente-
!•' mente. Come? Garantendo 
Ir una continuità unificatrice per 
:;' mezzo della letteratura. ••>-
<;•• -• Se la letteratura è assunta -
:; come il punto di riferimento 
',' intelliggibile, la retorica diven-
•'. terà lo strumento di quella -
; centralità. Eccolo qui il londa-
. mento scientifico e non ideo-

'.; logico approntato da Curtius, 
'. un fondamento "Strutturale ì 

(viene spontaneo - ricordare 
cosa andava fa­
cendo, più o meno 

' . negli stessi t anni. 
Auerbach) -<• che 
consente di coglie­
re appunto l'unità 
e la continuità di 
una cultura. 11 n-
sultato più appari­
scente (ma anche 
funzionale, utiliz­
zabile e utilizzato) 
è la costituzione di 
un repertorio dav- • 
vero monumenta­
le, derivato soprat­
tutto da materiali 
latini classici e me­
dioevali, 'e' datalo-' 
gaio per topoi loci 
communes, - cioè 
quei «luoghi», 
quelle formule, at­
torno ai quali si 
raccoglie e si rico­
nosce una «comu­
nità», che nella fat­
tispecie è l'Euro- » 
pa, vuol dire, in­
somma. ; che se­
guendo :>• questo 
metodo saltano in­
nanzitutto le diver­
sità nazionali, so- ' 
stituite da un'uni­

tarietà europea tenui;* , ssie- ' 
me da quelle strutture comu-

I. ni, che sono strutture relon-
, che, di linguaggio e quindi di 
1 comunicazione. - •• 
*>'• Certo è affascinante, per il ' 
":. lettore, come una avventura 
: affrontare il viaggio filologico 
•'. di Curtius, seguire un itinera-
£ rio pieno di sorprese tra quel-
g le formule, una sorta di viag- • 
. gio iniziatico verso il senso. 
. partendo dalla nozione de! 
ij territorio culturale detto Ro-
£ mania («l'insieme dei paes. 

* nei quali si parlano lingue ro-
/" manze, lingue nate sul temto-
"•* rio dell'impero romano»), un 
-' perimetro - geografico, dun-
!!; que, per passare alle macro-
\ strutture istituzionali di quella ' 
' civiltà, l'istruzione e, in essa la 
- retorica, per approdare infine 
'-'• alle microstrutture, la topica e 
..la metaforica e gli eroi e il 
- paesaggio e il classicismo e il 
V manierismo e... Un percorso 
: senza trabocchetti? • — 
;"-• Questo libro arriva alla tra-
;,; duzione italiana fuori tempo 

: massimo, dopo Spengler e 
".' Auerbach, dopo i Benjamin e 

• gli Adomo e i Bachtin, dopo -
v non " pochi - sommovimenti 
-̂  ideologici e socio-economici, • 
f\ durante una nuova e diversa 
U crisi (la crisi della crisi, para-
,: dorsalmente), quando il pa-
>. norama complessivo parreb-
t\ be modificato. Quasi, dun-
,- que, chiedesse una verifica o 
•'; una conferma. Vaie ancora o -
iì è il prezioso documento della -
. cultura o della filologia di 
X un'epoca? Quasi chiedesse se 
•i è ancora utilizzabile dopo -
,*; quanto gli studi hanno pro-
- dotto in questi cinquant'anni " 
:; di innovativo. Non c'è dubbio " 
£ che Curtius parta da un'impo- ' 
' stazioi. ideologica che può • 

;:': essere messa in discussione, 
\j, ma di quella è un punto fer-
"\ tao, che consente, perciò, an-
'. che le altre disposizioni onen-
;» tative. E poi resta il repellono 
;J Nessuno, credo, ha tentato 
• un'analoga summa, un'enei- ' 
'; clopedia d'un'idea di cultura 
;'• letteraria, il riassunto di una _ 
! civiltà. E questo conta. Conta " 
'' quel suo far emergere dal 
' confino ' ultraspecialistico e 
: dall'oblio autori cui affida la 
'- grave responsabilità di farci 

percorre questo viaggio. 


